    IO SONO IL PANE DI VITA
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Canto 
1. Signore cerchi i figli tuoi: tu sei carità. 

    Vuoi radunare tutti noi nella carità.


Vieni, vieni, o Signore della Chiesa:


Ogni uomo a te verrà nella libertà.

2. Tu salvi il mondo nella croce: tu sei carità.

    Noi siamo membra del tuo corpo nella carità.

3. La tua Parola è nostro cibo: tu sei carità.

    Un solo pane, un solo vino nella carità.

4. La tua promessa manterrai: tu sei carità.

    Sul mondo intero regnerai nella carità.



1. Lettura e comprensione della Parola


Contesto
Nel discorso di Gesù ci sono tre parti. 

Nella prima, Gesù chiede alla gente che comprenda il segno e non si fermi solo al miracolo. 

Nella seconda, Gesù esige di essere accettato come il pane vivo disceso dal cielo. 

Finalmente, di fronte all´incredulità, Gesù chiede che credano in lui come l´unico pane di vita.
Dal Vangelo secondo Giovanni (6,24-35)
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Alcune domande 
- La nostra fede è capace di scoprire la presenza di Dio negli avvenimenti piccoli e

   grandi della nostra esistenza?

- Il nostro cuore cerca la felicità ma, dove siamo soliti farlo?: nelle briciole passeggere,

   che offre il mondo o nel pane di vita eterna?

- Io sono uno di quelli che cercano più il pane materiale che il pane che porta

   all´eternità?



3. Preghiera: chiediamo perdono, ringraziamo 





e chiediamo l´aiuto del Signore

  Canto 



A te, Signore, innalzo l´anima mia.

     
1. Sollevami, proteggi l´anima mia:

 
    non arrossisco a rifugiarmi in te.

        
    Rettitudine e innocenza mi difendono:


    io spero in te, Signore.

2. Sia gloria al Padre onnipotente,

    al Figlio, Gesù Cristo, Signore,

        


    allo Spirito Santo, Amore,




    nei secoli dei secoli. Amen.

(dal Salmo 22,23-27)
Annuncerò il tuo nome ai miei fratelli,

ti loderò in mezzo all´assemblea.


Lodate il Signore, voi suoi fedeli,


gli dia gloria tutta la discendenza di Giacobbe,


lo tema tutta la discendenza d´Israele;

perché egli non ha disprezzato


né disdegnato l´afflizione del povero,

il proprio volto non gli ha nascosto

ma ha ascoltato il suo grido di aiuto.


Da te la mia lode nella grande assemblea;


scioglierò i miei voti davanti ai suoi fedeli.

I poveri mangeranno e saranno saziati,

loderanno il Signore quanti lo cercano;

il vostro cuore viva per sempre!

* Tutti:    
Padre, 

ci hai dato nel tuo Figlio 



il pane della vita, 



fa´ che sempre cerchiamo questo pane



e lo sappiamo condividere con gli altri.



Per Gesù Cristo nostro Signore. 

Amen.
           


4. Contemplazione
«Io sono il pane di vita. 

Chi viene a me non avrà di nuovo fame; 

chi crede in me non avrà mai sete.» 

                                                                                    (Giovanni 6,35)



5. Comunicazione e risposta


- Che cosa ti è piaciuto di più in questo testo?


- Cerchiamo Gesù per lui stesso o per quello che ha fatto o può fare per noi? La nostra fede è fiducia totale o in essa c´è dell´interesse? Che cosa fare?


- Quando Gesù è pane vivo disceso dal cielo?


- In che modo Gesù è risposta alle necessità e speranze dell´uomo?
Preghiera finale
 Intenzioni libere, Padre nostro (benedizione finale).

Canto

  
   1. La creazione giubili insieme agli angeli,


       ti lodi, ti glorifichi, o Dio altissimo.


       Gradisci il coro unanime di tutte le tue opere:


       beata sei tu nei secoli, gloriosa Trinità!

2. Sei Padre, Figlio e Spirito, e Dio unico:

    mistero imperscrutabile, inaccessibile.

    Ma con amore provvido raggiungi tutti gli uomini:

    beata sei tu nei secoli, gloriosa Trinità!


   3. In questo tempio amabile ci chiami e convochi

 
       per fare un solo popolo di figli docili.


       Ci sveli e ci comunichi la vita tua ineffabile:


       beata sei tu nei secoli, gloriosa Trinità!


Domenica 18 del Tempo Ordinario - B
		2. Meditazione





24 Salirono sulle barche per cercare Gesù


Dalla zona orientale passiamo al lato occidentale del lago. L´evangelista, che ha trasportato facilmente i discepoli e Gesù, non sa come trasportare la moltitudine. (Quante barche furono necessarie? quanto tempo?). E´ importante la connessione teologica: il riferimento al miracolo nel senso dell´eucaristia (v. 23) e il fatto che tutto il popolo cerchi Gesù e lo voglia incontrare.


L´indicazione di tempo (il giorno dopo) mostra la connessione con l´episodio precedente. Quella notte, i discepoli si erano separati da Gesù. La gente, invece, era rimasta nello stesso luogo. Intanto nuove barche arrivano da Tiberiade al luogo dove avevano mangiato. La nuova menzione dell´azione di grazie di Gesù mostra la sua importanza: essa rese possibile che tutti mangiassero. L´evangelista sta leggendo l´episodio a partire dalla pratica dell´eucaristia della comunità.


Quando la moltitudine si convince che Gesù non stava lì, approfitta delle barche che erano arrivate, per andare a cercarlo.

















24 Quando la folla vide che Gesù non era più là e nemmeno i suoi discepoli, salì sulle barche e si diresse alla volta di Cafarnao alla ricerca di Gesù.





25-27 Mi cercate perché avete mangiato il pane


Gesù è di nuovo tra la gente, che lo saluta con un titolo di rispetto: Maestro. E´ la prima volta che la moltitudine parla con Gesù. Gli domandano da quanto tempo è arrivato lì. Gesù non risponde alla domanda, ma al desiderio di incontrarlo. Essi hanno goduto dell’amore di Dio, espresso attraverso Gesù, ma solo ricordano che hanno mangiato. Per questo cercano Gesù. Distribuire il pane era stato un invito alla generosità. Non era solo dare qualcosa, già che, con il servizio, si realizzava l´offerta della persona. Fermandosi all’aspetto materiale, lo avevano svuotato di contenuto, senza rispondere all´amore. 


Gesù critica la strettezza del loro orizzonte: l´alimento serve per la vita, ma essi cercano soltanto di nutrire la vita fisica; per questo si affannano unicamente per l´alimento che perisce. Centrarsi in quell´alimento equivale a rinunciare ai valori più nobili, a negare in sé stessi la dimensione dello Spirito e ridursi ad essere “carne”, la cui vita finisce. 


Il Figlio dell´uomo darà l´alimento, che non perisce e che produce vita per sempre. 


Essi vedono il pane senza comprendere l´amore, e in Gesù vedono l´uomo, senza scoprire che porta in sé il marchio indelebile del Padre (il Padre ha messo il suo sigillo), perché è colui che dà vita, che culmina l´opera creatrice. Gesù il Figlio dell´uomo, possiede in pienezza l´umanità. Ed è Gesù che, dalla sua pienezza, darà l´alimento che non finisce (1,16-17).





28-29 Credete in colui che Dio ha mandato


Essi comprendono che bisogna lavorare, ma non sanno come né in che cosa. Abituati dalla Legge che è Dio colui che detta i comandamenti, chiedono a Gesù quali sono le sue prescrizioni. Non conoscono l´amore gratuito; credono che Dio mette prezzo ai suoi doni. 


Gesù corregge il presupposto della domanda. Dio non impone nuovi precetti ed osservanze. Il lavoro che Dio richiede è unico: dare l´adesione a Gesù come inviato suo. La fede è l´opera di Dio. Andando dietro a Gesù, riceveranno il pane come dono, non come paga per il loro lavoro. D´ora in poi il loro sforzo sarà di credere in Gesù e ricevere la salvezza gratuitamente.





30-31 I nostri padri mangiarono la manna nel deserto


Non si aspettavano questo. Erano disposti a manifestare la loro adesione a Dio, nel modo da lui richiesto. Avevano visto in Gesù “il Profeta” (6,14). E un profeta è strumento di Dio ed esige fedeltà a Dio, non adesione alla sua persona. 


Adesso la moltitudine comprende che Gesù si proclama Messia e, per dargli la loro  adesione, esigono un prodigio come quelli dell´antico esodo, come quello della manna, chiamata pane del cielo (Ne 9,15; Es 16,15; Nm 11,7-8; Sal 78,24). 


Parlano dei “loro padri”, quando Gesù ha parlato loro “del 





25 Lo trovarono di là dal mare e gli dissero: «Rabbi, quando sei venuto qua?».


26 Gesù rispose loro: «In verità, in verità io vi dico: voi mi cercate non perché avete visto dei segni, ma perché avete mangiato di quei pani e vi siete saziati. 27 Datevi da fare non per il cibo che non dura, ma per il cibo che rimane per la vita eterna e che il Figlio dell´uomo vi darà. Perché su di lui il Padre, Dio, ha messo il suo sigillo».





























28 Gli dissero allora: «Che cosa dobbiamo compiere per fare le opere di Dio?».


29 Gesù rispose loro: «Questa è l´opera di Dio: che crediate in colui che egli ha mandato».

















30 Allora gli dissero: «Quale segno tu compi perché vediamo e ti crediamo? Quale opera fai? 31 I nostri padri hanno mangiato la manna nel deserto, come sta scritto: ”Diede loro da mangiare un pane dal cielo”».





Padre” (v. 27); sono ancora attaccati alla loro stirpe e si rifugiano nel passato. Gesù, invece, ha una prospettiva universale: mentre i “loro padri” sono quelli d´Israele, “il Padre” lo è dell´umanità intera. Nel dialogo appare l´espressione “pane del cielo”.





32-34 Dacci sempre questo pane 


Il dono della manna occupa un luogo importante nella tradizione biblica. Eppure, la manna non era pane del cielo. Il pane di Dio consiste in una comunicazione incessante di vita che egli dà al mondo. Come la manna pioveva dall´alto, questo pane scende dal cielo, ma in modo continuo; e non si limita a dare vita a un popolo; dà vita a tutta l´umanità. 


La moltitudine manifesta il suo desiderio per questo pane. La richiesta è come quella della samaritana (4,15). Chiamano Gesù “Signore”, danno fede alle sue parole, sanno che può soddisfare tutti i loro desideri. Con molto rispetto gli chiedono il suo pane, ma non si impegnano nel lavoro. In realtà non gli danno la loro adesione. Continuano nel loro atteggiamento passivo, dipendente; vogliono ricevere il pane senza sforzo (dacci sempre questo pane), trovare la soluzione senza la loro collaborazione personale.





35 Io sono il pane di vita


Gesù si era presentato come chi dava il pane; adesso si identifica lui stesso con il pane. Egli è il dono continuo dell´amore del Padre all´umanità. 


Mangiare questo pane significa dare l´adesione a Gesù, somigliare a lui; è la stessa attività espressa in termini di lavoro (vv. 27.29). L´unione con lui comunica agli uomini la vita di Dio.


La Legge lasciava una continua insoddisfazione, al proporre un modello ed esigere una fedeltà irraggiungibile (Sir 24,21: “chi mi mangia avrà ancora fame, chi mi beve avrà ancora sete”). Al contrario, l´adesione a Gesù soddisfa ogni necessità e ogni aspirazione dell´uomo, perché non centra la sua attenzione nella ricerca della propria perfezione, ma nel dono di sé. La perfezione è una meta illusoria e lontana secondo l´ideale che ognuno si va costruendo, il dono di sé, invece, è concreto e immediato e si raggiunge con la pratica generosa di ogni giorno, fino al dono della vita, come nel caso di Gesù.





























32 Rispose loro Gesù: «In verità, in verità io vi dico: non è Mosè che vi ha dato il pane dal cielo, ma è il Padre mio che vi dà il pane dal cielo, quello vero.  33 Infatti il pane di Dio è colui che discende dal cielo e dà la vita al mondo».


34 Allora gli dissero: «Signore, dacci sempre questo pane».











35 Gesù rispose loro: «Io sono il pane della vita; chi viene a me non avrà fame e chi crede in me non avrà sete, mai!».





        Parola del Signore








